Museo dueesao (as, FeMu) 


Pau, prof da Vipi mie Ro pra 194 
Draet. prek. dh ld hen va 


SVacze, 
So prwfto Fun ai use inl 
Kuseey ni) III SENTITI è 
fuco 4- (910 


)u' bo 
uri Tme ILE RIA 


Foe pr ua 


Tr. È; A: p 
VIN 
2® 
2 
a_DEO es 
FATIA E% 


MUSEO DIOCESANO TRIDENTINO 


Palazzo Pretorio. 
TRENTO 


Orario d'apertura: dalle 9 alle 12 e dalle 14 alle 18. Chiuso il Mercoledì sera e la Domenica mattina. 


Ingresso per i visitatori: dalla porta romanica in Piazza del Duomo. 


Il Museo Diocesano Tridentino ha la sua sede in uno dei più insi- 
gni monumenti di Trento, il cosiddetto Palazzo Pretorio, che, unito al 
Castelletto e alle strutture della vecchia cappella palatina, formava 
l'antico « palatium episcopatus », residenza dei Vescovi di Trento 
fino alla metà del secolo XIII. Le varie destinazioni e i numerosi ri- 
facimenti lo avevano reso irriconoscibile, fino agli ultimi restauri, 
compiuti nel 1963, che restituirono sostanzialmente all‘edificio il 
volto che esso aveva nel Duecento e che armonizza meraviglicsa- 
mente col vicino Duomo e con la Piazza. All'esterno sono da osser- 
varsi in particolare i tre archi massicci all'angolo nord-ovest, che 
individuano un vecchio passaggio fortificato medievale (bassorilievo 
romano con scena di caccia al piede dell'arco che guarda la Piazza), 
la serie delle trifore del primo piano e delle bifore del secondo, 
come pure la pittoresca disarmonia delle aperture della facciata 
posteriore (via Garibaldi), dove si vede più chiaramente anche la 
connessione organica del palazzo con l'antica Cappella di S. Biagio. 


Il Museo, sorto all'inizio del nostro secolo con criteri collezio- 
nistici e didattici (catalogo a stampa 1908) ha avuto una colloca- 
zione e una disposizione del tutto nuova nelle sale che gli sono state 
ora assegnate. Esso contiene gli oggetti più cospicui del tesoro del- 
la Cattedrale e la collezione celeberrima dei preziosi arazzi fiam- 
minghi acquistati dal vescovo Bernardo Clesio (1514-39) che deco- 
rarono l‘aula delle sessioni del Concilio Tridentino. Sono opera del 
famoso arazziere Peter Van Aelst di Bruxelles, che li eseguì con 
materiale preziosissimo sui cartoni di un pittore fiammingo non 
identificato, che seppe valorizzare in misura insuperata le possibilità 
singolarissime di questo genere di arte. 


In altre sale il Museo ospita una rassegna della produzione ar- 
tistica del Trentino nel campo della pittura e della scultura in legno, 
tendendo a esemplificare le varie correnti che operarono nella zona: 
vi figurano specialmente alcuni altari intagliati ed altre sculture li- 
gnee del Quattro e del Cinquecento provenienti dalle diverse valli, 
alcune tavole e tele dei secoli XV - XVIII. 

Le sale al primo piano invece intendono illustrare l'ambiente 
geografico e spirituale del Concilio Tridentino (1547-63): presen- 
tano i più notevoli quadri raffiguranti l'Assemblea Tridentina, il volto 
della vecchia Trento e alcune tavole abbastanza significative per il 
manierismo religioso nel Trentino sulla fine del Cinquecento. 

La ricuperata Madonna della Chiesa trentina di S. Maria Mag- 
giore, dolce scultura lignea dei primi del Cinquecento, testimone 
anch'essa dei dibattiti conciliari, veglia questi ricordi. 


PRIMO PIANO 


VESTIBOLO 


Un affresco (dei Baschenis?) proveniente da Mori con Madonna e Santi. Due qua- 
dri di fiori di Francasco Guardi (1712-1793). 


I SALA 


Tele commemorative del Concilio Tridentino. 

Grande quadro con una congregazione generale in S. Maria di Elia Naurizio (1633) 
e due tele del 1711 raffiguranti le sessioni di apertura e di chiusura in Duomo; nel 
mezzo effige dei Patroni della Città del 1718. Sull’altra parete la vecchia Trento, in due 
tele per il Voto del 1703, e copia di una tela attribuita a Tiziano custodita al Louvre, 
documento contemporaneo di una sessione conciliare. Sul fondo uno stendardetto vo- 
tivo in ricordo della peste del 1630. Tra le due sale la Madonna lignea di S. Maria 
Maggiore. 


Il SALA 


Tavole trentine del periodo della Controriforma. La Messa di S. Gregorio (di 
Paolo Naurizio?); grande tavola del Giudizio con un particolare dell'interno del Duomo; 
dossale d'altare di Paolo Naurizio con l'Adorazione dei Pastori (1591); un Papa e un 
Vescovo di scuola veneta del ‘500 da Primiero; lo Sposalizio di S. Caterina alla 
maniera dei da Bassano. 


VANOSCALA 


Pietre romaniche. Tre tele di Martino Teofilo Polacco (‘| 1639): la Strage degli 
Innocenti, il Martirio di S. Caterina, grande tela con S. Cristoforo. Di spalle un 


affresco riportato da Castel Romano in Val del Chiese con scena di battaglia (inizio 


del ‘400). 


SECONDO PIANO 


I SALA 


Nel mezzo trittico e predella tardogotica da S. Stefano di Fornace (fine del 
sec. XV). Sulla parete di destra :rilievi d'altare con S. Rocco e un santo Vescovo 
da Celledizzo, una Santa e S. Giorgio da Sfruz, due Santi da S. Giacomo di Arco. 
Sulla parete di sinistra: Sacra Conversazione di Francesco Verla (1515), Madonna con 
S. Vigilio e S. Sisinio di Cecchino da Verona (sec. XV), l’Assunzione della Vergine 
(1523). Di spalle una Pietà del sec. XV da Vezzano. Nel fondo a sinistra altare 
tardogotico con la predella di Cristo con gli Apostoli proveniente da S. Vito di Ca- 
stagné, a destra un’antina d'altare da Livo con una guarigione miracolosa e l'Ultima Cena. 


Il SALA 


Frontalmente grande dossale ligneo da S. Vigilio di Tassullo (1520) con la Ver- 
gine, S. Vigilio, un santo Pontefice, S. Sebastiano e S. Rocco; pregevoli i soggetti trattati 
a pittura. Sul fondo Madonna con Bambino (sec. XVI) di scuola bresciana e due 
Angeli ceroferari (dalla chiesa di Preore). Parete di sinistra: due antine con Angelo 
Annunziante e con S. Elena (da Levico), un trittico dipinto proveniente da S. Anna di 
Sopramonte (sec. XV-XVI) con la Vergine e il Bambino e i parenti di Gesù, una Ma- 


donna lignea trecentesca da Peio. Parete di destra: Madonna con S. Giorgio e S. Vigilio 
(in basso il ritratto dell'offerente can. Nothaft), altra Madonna con Santi e il ritratto 
del Vescovo Hinderbach (i 1486). Ambedue le tavole sono attribuite a Gerolamo 


da Trento. 


Ill SALA 

Tele di Giuseppe Alberti di Tesero (1640-1716) caposcuola dei pittori barocchi di 
Fiemme: S. Vigilio (1673), quattro mezze lunette con i Dottori della Chiesa. Ai lati 
due fresche statue di Sante provenienti da Tesero, e due studi prospettici di Andrea 
Pozzo (1642-1709). In uno è descritto l'interno della chiesa di S. Francesco Saverio 
in Trento. 


SALA DEGLI ARAZZI 
_Prrrr_ 


Sulla parete di destra piccolo arazzo con la Visione dell'Apocalisse di S. Giovanni. 
Segue un ciclo di sei grandi arazzi della Passione e Risurrezione del Signore: la Lavanda 
dei piedi, Cristo davanti a Caifa, Cristo davanti a Pilato, la Veronica, la Deposizione 
dalla Croce, la Risurrezione. A parte l’arazzo della Natività con due Sibille aì lati. 
L'episodio centrale di ciascuno dei sette grandi arazzi è arricchito in alto da accu- 
ratissimi episodi minori. 

Sull'entrata alla sala delle oreficerie due notevoli statue lignee (il Padre e il 
Figlio) da un estinto gruppo tardogotico dell’incoronazione della Vergine. 


SALA DEL TESORO DELLA CATTEDRALE 


L'ultima sala (l’unica pervenuta nelle dimensioni del periodo romanico) contiene 


la parte più cospicua dell’oreficeria del Duomo. 


* Pastorale del vescovo Giorgio Hack (1446-1465). 


* Sigillo, altare portatile laminato in argento, libri liturgici del vescovo Federico 
Vanga (1207-1218); targa di S. Adalpreto in rame dorato (c. 1200), tre cofanetti 
saraceni in avorio del sec. XII). i 

* Croce astile della chiesa di Mezzana (fine sec. XV). 

* Reliquiario del braccio di S. Vigilio (sec. XIV). 


* Reliquiario del capo di S. Massenza. 


* (Nel mezzo) Reliquiario di S. Biagio (sec. XIV) con stemma Liechtentein; 
sigillo del vescovo Altemanno (1124-1149). 


* Grande reliquiario gotico della Sacra Spina, donato alla Cattedrale dal can. 
Vincenzo di Montfort nel 1486. 


* Croce ricamata per pianeta e libri liturgici del vescovo Giorgio de Liechtenstein. 
(1390-1419). Appartengono alla stessa serie i quattro ricami sul retro, con episodi 
della vita di S. Vigilio. 


* (Altro angolo) Urna per reliquie del sec. XIII in rame smaltato con la tecnica 


di Limoges. Sotto, un Sacramentario del sec. XI. 
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MARTEDI SI INAUGURA 
IL MUSEO DIOCESANO 


Martedì prossimo 2 luglio, 
alle ore 18, presenti l’Arcive- 
scovo € le autorità cittadine, 
sarà solennemente inaugura- 
ta la nuova sede del Museo 
diocesano. Nella occasione sa- 
ranno pure inaugurati i }avo- 
ri di restauro al palazzo Pre- 
torio, che ospita il museo e 
condotti con entusiasmo a in- 
telligenza a buon termine dal- 
la Soprintendenza ai monu- 
menti. 


Il Museo diocesano, riordì- 
nato eon criteri modernissi- 
mi dal suo presidente e dal 
suo direttore, rispettivamen- 
te prof. don Iginio Rogger e 
prof. don Antonio Sweizer, 
ché sì sono valsi anche di 
tecnici qualificati, sarà senza 
dubbio una fra le nostre più 
valide istituzioni di arte e di 
storia. 


Il monumentale complesso 


poi del palazzo Pretorio dove 
fervono i lavori di rifinitura, 
conferisce alla massima piaz- 
za della regione, un tocco di 
severità medievale che ben le 


sì addice accanto alla stupen- | 


da mole della cattedrale ed 
agli altri palazzi civili. Più 
degno coronamento alle cele- 
brazioni del 4. centenario del 
Concilio tridentino non si po- 
teva trovare. 


Ca 


PREZIOS 


; RACCOLTE DI STORIA E DI ARTE 


STASERA A PALAZZO PRETORIO 


la vernice del museo diocesano 


SISSSNSIONILI DI ODIOSIDSDIDSII" 


ì 


di studiosi 


Valussi 


NNNSISISIDNIA = 
» 


Questa sera alle ore 18 
gurata da S. A. 
va sede del 
rel 

Alla 


restaurato p 
manifestazione 


diosi. 
L'ingresso àvverrà 
la scalea d'onore di via Ga- 
ribaldi e î-presenti, dopo- la 
cerimoni la inaugurale ne 
) della quale il presider 
d Museo; of. don, 
nio Rogger è stat 
stancabile animatore 
splendida realizzazione) 
strerà l’iniziativa, visiteran 
no, accompagnati dal soprin- 
tendente alle belle arti prof 
Niccolò Rasmo, le preziose 
raccolte esposte. 
Il rinato Museo diocesano, 
ordinato secondo tecniche 
modetrtissime, . rappresenta 
senza dubbio uno dei più va- 
lidi e interessanti centri : d 
studio e anche di attrattiva 
turistica della nostra regione. 
Ecco qui uno scritto dell’illu- 
stre storiografo trentino prof. 
Antonio Zieger sugli inizi 
del Museo. diocesano: 
Nell'ottobre 
corre il 


tramite 


prossimo ri- 
sessantesimo 


anni- 
versario dalla morte del ve- 
scovo Eugenio Carlo Valussi 


al quale si deve tutto l’impul 


so all’Azione cattolica tren 
tina, come rilevava «L’Osser- 
vatore cattolico» di Milano; 


ed al cui sapiente 
erano dovute tante 


gove rno 
istituzio- 


ni-benefiche. I suoi meriti, 
riassunti concisamente nelle 
parole: Visse e morì po- 
vero pei poveri, che forma» 
rono le sue delizie», ven- 
nero riassunti nel discorso 
funebre pronunciato da mons. 
Valentinelli, che, fra l’altro, 
volle mettere in rilievo il suo 


interessamento per l’arte: 

— Se egli fosse vissuto più 
a lungo, avrebbe pensato an- 
che a ridurre la basilica di 
Trento alla sua forma primi- 
tiva, con la riapertura della 
cripta sotto Vabside. 

Segno indubbio di quanto a 
Tui stavano a cuore i ripri- 
stinti dei vecchi monumenti è 
la conservazione di qualsiasi 
oggetto artistico, e non 
tanto di espressione 
smastica 


sol 


eccle 


l si problemi, che 
rarono durante il suo vesco- 
vado erano di vario genere e 
più urgenti, snecie dal punto 
di vista sociale: ed a questi 
egli volle dare la precedenza 
senza punto dimenticare i 
suoi propositi nel campo del- 
la conservazione artistica. 

Il ricco materiale raccolto 
nel tesoro del Duomo, a 
minciare dagli ormai famo- 
ri arazzi fiamminghi lo 
indusse via via a raccogliere 


affio- 


cO- 


ì pezzi niù significativi del- 
l’arte medievale sparsi nelle 
singole chiese, a creare così 


un primo valido nucleo di 
quello che, secondo ‘la sua 
mente, avrebbe dovuto essere 
un embrione di vero musec 
diocesano. 
Anche . il 
particolare, don Vincenzo 
Casagrande, aveva cercato di 
appoggiare le vedute del suo 
superiore, il quale, convinto 
della necessità di una miglio- 
re conservazione di una rac- 
colta così preziosa, cercò di 
attuare, a proprie spese, il 
concentramento di tutti gli 
oggetti d’arte sacra, di ar- 
cheologia, di ricordi vari che 
si riallacciavano alle vicende 
della Chiesa tridentina. 
Dopo aver ottenuto un va- 
lido aiuto da parte di privati 
donatori, egli pensò bene di 
assicurarsì una sede decoro- 
sa, ed avviò pratiche con il 
comando militare, per poter 
ottenere allo scopo la parte 
meridionale del cosiddetto 
palazzo pretorio: ma gli in- 
toppi burocratici fecero an 
dare la cosa per le lunghe. Ed 
allora pensò bene di trovare, 
almeno temporaneamente, 
un’altra sede, che gli venne 
offerta dal collegio vescovile. 


suo segretario 


Era però mecessario avere 
anche il consenso del Capi- 
olo: e perciò egli scrisse la 
seguente lettera. 

Al Rev.mo Capitolo della 
cattedrale di Trento. 

Nella cattedrale si conser- 


vano parecchi oggetti anti- 
chi dì grande valore artistico 
e storico, i quali purtroppo 
giacciono mal difesi dalle 
CAUSE di deperimento, € 
quando sì espongono fanno 
meno bella mostra di sè per 
la noca luce delle sagrestie € 
soffrono per la necessità di 
trasportarti sgarbatamente 
dal loro ripostiglio ad 
tavola, dove si posano 
protetti dalla polvere ed 
anco dalle mani dei visitatori. 


una 
mal 


Per ovviare a questi ed al- 
trettanti danni ho ottenuto 
he per collocarli più conde- 


gonamente siano messi a mIa 
disposizione i locali del cosid 
detto castelletto del Duo 


mo: locali che la loro ca 


pacità € 


pei 


configurazione poco 


bene sì prestano a dwentare 


sede dì un come muse: cat 


tedrale e diocesano, ma han- 


no il vantaggio di 


essere con» 


qui alla cattedrale ed 
dalla 
Purtroppo lo 
detti 


neanibilà porta della sa 


grestia sgom 
bero di 
sibilità - di 
ne che ciì 
uccederà 
vorrebbe, € 
sabile 


locali e la pos 
servire al fi 


non 


farli 
; proponiamo 
presto come sì 
come -è indispen- 
quegl 


così 


per cessare da 
oggetti preziosi venerandi 
un danno continuo e un gua- 
sto sempre M 
preme dunque 
vedere al colloca 
0 e può cl 


mente un tesoro 


Alla manifestazione interverranno l'Arcivescovo, 
le maggiori autorità cittadine e un folto gruppo 


Gli inizi del Museo, auspice il PV. Eugenio Carlo 


alazzo Prétorio, 
saranno 
civescovo, le maggioti autorità ci 
Società amici dell’arte cristiana’ e 


SINNI LIPIPLISDIONI 


sarà solennemente inaugu- 
l'Arcivescovo Mons. Gottardi la riuo- 
Museo diocesano, 


dislocata, come è noto, 
in piazza Duomo. 
presenti oltre all'Ar- 


ttadine, i soci della 
numerosi stu- 

via: provvisoria, in un locale 
sano, opportuno, lucido e ca- 
pace; e questo locale mi viene 
fornito gratuitamente dal 
egio convitto vescovile + 

nel quale (ove convenga reso 
siandio tccessibile nelle 
forme che si crederanno) in- 


tenderer di trasportare e di 
collocare bellamente gli 
arazzi, lPaltarino medievale e 
insomma le antichità 
ttedrale, 


prezio 
anche re- 
staurate e ripulite in quanto 
è necessario e possibile; €@ 
dove si potrebbero deporre 
altri oggetti d’altre chiese 
fossero fuor d'uso e pur 
meritevoli. di essere. conser- 
vati; e tutti senza pregiudizio 
nroprietà di cui appar 
tengano; coll’osservazione che 
alla spesa voluta per questo 
collocamento provvederò io 
stesso, senza cagionare ve- 
run dispendio alla chiesa e 
ad altri che sieno. 
Della convenienza di 
sto provvedimento 
t tutti e dalle 
se, non è necessario di far 
parola; ma considero 
un dovere la ricerca 
colla presente del 
mento dell Ill.mo 
della cattedrale. 
Dalla residenza P. 
L ile. 
Trento 


se della ca 


che 


della 


que 
reclama- 
cose stes- 
come 
che fo 
consenti- 
Capitolo 


Vvesco- 


a dì 19 novembre 1902 


nio Carlo, Vescovo 

La generosa. offerta veni- 
va accettata, con è più 
ringraziamenti, dal decano 
del Capitolo, mons. Simone 
Baldessari con . lettera del 
22 dicembre: ed in seguito a 
ciò venne nominata una com- 
missione (composta dall’arci- 
prete del Duomni0, mons. Gia 
como Daprà, dba Lodovico 
Eccheli, don Francesco. Piì- 
soni e don. Vincenzo. Casa- 
grande) che provvide ai la- 
vorì più indispensabili per 
proteggere gli arazzi ed i pez- 
zi più importanti, nonchè al 
la disposizione del materiale 
sva Lo LI IRE apposti 

Le PAD date dal vesco- 
vo vennero seguite puntual- 
mente, in quanto che don 
Casagrande era allora il se- 
gretario particolare di Sua 
Altezza, e condivideva con lui 
l’amore alla conservazione 
delle cose artistiche ed alla 
alla loro valo? zione, 

In tal modo vennero coor- 
dinati in forma logica i peà- 
zi più svariati, come reliquia- 
ri, statue di legno, trittici, 
medaglie, aghì crinali, fioule, 
monete romane, tessuti e 
pizzi antichi e svariati codici 
preziosi, tra cui quello dante- 
sco del secolo XIV. 

Era nato così il Museo dio- 
cesano, che servì molto bene 
per la mostra d’arte sacra 
organizzata nel 1905, in 0cca- 
sione del centenario della 
morte di San Vigilio, melle 
sale del comitato diocesano e 
visitata da un pubblico nu- 
meroso, 

Essa,a detta di un intenden- 
te, era così meritevole di se- 
rio interessamento tanto per 
la varietà che per la ricchez- 


IVI 


rn I LNNNNNONN el NDS 


1902: 


mons. Valussi con mons. Baldessari e don Casagrande 
nel giardino della villa di S. Niccolò. ì 
za e pel valore storico ed a pianto vescovo Valussi ave- 
tistico. degli oggetti esposti, va. scelto sessant'anni or. s0- 
che non tanto facilmente sì no. a degna sede stabile, 
potrà avere. l'occasione di Segno che il suo amore per 
poter ancora ammirare riu- l’arte non era noi tanto fuo- 
niti in una pubblica mostra. ri luogo e ché in seguito 
Dopo tante vicende, più avrebbe meritato, in ritardo, 
che altro tristi, il Museo diò il'pubblico riconoscimento ché 
cesano sì presenta nella sua oggi gli viene tributato se 
completezza al pubblico pro- pure in maniera indiretta. 


dell’antici 
che 


locali 
‘ovile 


prio 
palazzo 


quel 


VESi il com- 


Antonio Zieger 


NEL RESTAURATO PALAZZO PRETORIO AUTORITA’ E STUDIOSI ALLA VERNICE DEL MUSEO DIOCESANO 


“ La città s 


di uno 


© Sui valori dell'arte, l'alta par 
© Il prof. don Rogger ha rifatto la storia della realizzazione 
© Il museo resterà aperto tutte le sere, questa settimana, dalle o 


© 


è 
Sp 


da ieri arricch 
lendido prezioso museo Pretorio 


FATATA TATA TATA". 


la dell'Arcivescovo Mons. Gottardi 


18 alle 22 


Palazzo Pretorio, uno dei più famosi e vetusti edifici che formano il vanto 


della nostra città, è apparso ieri nella sua splendida veste, 
zientissimi lavori di restauro, alle 


le sale austere e 
cra, su invito di S. 


A. l'arcivescovo 


dopo i recenti, pa- 


autorità che in massa erano convenute nel- 
solenni per l'inaugurazione del Museo diocesano d’arte sa- 
Tons. Gottardi. Immensi 


tesori d’arte e 


di fede sono ora degnamente custoditi a palazzo Pretorio; il Museo ieri uffi- 
cialmente inaugurato, come è stato rilevato dall’ Arcivescovo e dal maggiore 


artefice dell’opera, il p 


ì tridentine, e non mancherà di attirare 1° incondizionata ammire 
ti trident a manch lì attira li 


i. don Rogger, corona un’antica aspirazione delle gen- 


one degli 


studiosi, degli appassionati d’arte, dei turisti e della cittadinanza intera. 


S. A. Mons. Gottardi, net 
dare il benvenuto alle autorì- 
tà ha espresso il suo vwo 
compiacimento per l’auspica- 
ta inaugurazione dell’opera: 
non si è trattato di am la- 
diffi- 
K 


aC emplice e senza 


‘ hé pro eguito il 
sulle, ma è stata pure 
casione per dimostrare i buo 
ni frutti.che si possono trar- 

dalla volontà di real 

one ‘é. consapevole collabo- 
razione tra enti pubblici @ 
autorità  etetesia ) 

It duplice, motivo di soddi- 
sfazione per le strutture am» 
bientali riattate e. per quan- 
to di bello e di prezioso in 
esse contenuto, è confortato, 
ha soggiunto Arcivescovo, 
dal pensiero che Dio benedi- 
ce chi lavora per le cose 
buone, ner le cose della 


Chiesa. 

Dopo aver ringraziato pub- 
blicamente (tra i nutriti ap- 
plausi delle autorità) il prof. 
don Rogger, don Schwerzer, il 
prof. Rasmo, il prof. Verga e 
l'ing. Eccel. che tanto sì s0- 
no prodigati affinchè il Mu- 
seo diocesano potesse dispor- 
re di una sede degna ed ade- 
quata, e che assieme hanno 
superato. difficoltà di ogni 
genere; il -Presule ha defini 
to Vopera splendida e prezo- 
sa. una autentica testimonian- 
di fede, che ci riporta in 
comunanza di intenti. e di 
aspirazioni alle generazioni 
che hanno 1axorato alla pro- 
duzione dei tesori \che ora 
sono stati collocati. nella 
NUOVA, i ndovina- 
ta cornice di palazzo Preto- 
rio. 

Queste opere, ha concluso 
S.A. Mons. Gottardi, ci dia- 
no e 2 di autentica 
pietà l’arte, così 
educuti sublimatrice 
quando nasce e fiorisce stà 
motivi. della Fede, sia 
di insegnamento e di moni- 
to: dall’umile e pura contem- 
plazione derivino vigorosi i 
deati «di rinnovata fede. 

IT prof. don Rogger ha 
quindi illustrato ta storia del 
Museo, Ja cui idea sorse de- 
cenni addietro, ma che solo 
in questi ultimi mesi po- 
tè concretamente realizzarsi, 
sfruttando «londa di entu- 
siasmo e di fervore » portata 
dalle celebrazioni per il IV 
centenario del Concilio. 

Don Rogger, dopo avere 
ricordato il ven. de Tschide- 
rer, il vescovo Val 
Taddei e quanti altr 
ressarono, in tempi 
all'opera, ha esposto b 
mente quanto rimane ancora 
da fare per completare de- 
gnamente il complesso: sarà 
necessario, ha detto don Rog- 
ger, riattare. ta parte sud, 
dove esisteva la vecchia cap- 
pella e dove c’è il castellet- 
to, e inoltre ultimare il piano 
superiore, dove troveranno 
posto altri pr sì oggetti, 
tessuti e ricami, raccolte di 
stampe, di sigilli, di ex-voto, 
di lavori artigianali. di infi- 
nito pregio e di finissima 
fattura. 

Tutto questo materiale, pa- 
zientemente ricuperato in 
ugni angolo dell’Arcidiocesi, 
attende una sede degna, una 
sistemazione definitiva. Il li- 
mitato spazio non ha finora 
consentito l’esposizione, ma è 
augurabile che mel prossimo 
futuai con la collaborazione 
e la simpatia che finora han- 
no improntato i rapporti tra 
le autorità civili e religiose, 
si possa ulteriormente porta- 
re avanti Vopera: quella di 
oggi, ha concluso don. Rog- 

", è una tappa e un punto 
di partenza per altre signifi- 
cative realizzazioni, 

Subito dopo il disco di 
don Rogger, S. A. VArcivesco- 
vo ha impartito la benedizio- 
ne ai Tocali: è quindi segui- 
ta la visita delle autorità e 
degli invitati ai vari saloni 
ove sono raccolte le testimo- 

della fede e dell'arte 

della nostra terra. 

presenti abbiamo no- 

tato it presidente della Giun- 
ta gionale dott. Dalvit, il 
presidente della Giunta pro- 
numero» | 


UN'OC=- 


si inte- 


gionali e provincia 
quali il dott. Turrini, il rag. 
Dusini, il dott. Segnana, il 
geom. Pollini, dott. Salvado- 
ri, Benedetti, Marziani, avv. 
Rosa, cav. Lutteri, dott.ssa 
Lorenzi, on. Paris, il vicepre- 
fetto dott. Pontalti. Vavv. 
Cristanelli per il sindaco di 
Trento, il dott. Snadea per 
la Ma tratura, il questore 
dott. Rossetti, il provveditore 
agli studi dott. Sacripanit 
segretario provinciale 
DC dott. Grigolli, il cav. Vet- 
tori presidente diocesano del- 
VAC., il sovrintendente alle 
Belle arti prof. Rasmo, il di- 
rettore del Museo diocesano { 
di Bressanone don Wolfsgru 
i vicari. dell'Arcidiocesi | 
Bortolameotti e mons. | 
gl, mons. Cesconi, mons. | 
Delugan, mons. B MONS 
Moschen, mons, Redol (RI 
tri religiosi, il 
sts, il dott. 
Catalano 
Ving. Toffo 
di Bolzano 
Carli, il 


Vinante, Vavv, 


comm. 


dott. 


Savorana 


Zie ger, 
Santo 


dott. Ziglio, il prof. 
l'ing. Eccel, il dott. 
ni, it dott. Abram', il prof. 
Menapace, Varv. Morelli, il 
prof. Emert, il prof. Mingoz 
Zi, maestro Lune il 

De Sabato omar nte il 
Presidio. militare I ol. Za- 
dra,. comandante la Guardia 


di finanza, il ten. col. De Lu- 


ca. dei CC. con il cap. Vecchi, 
della PS., 


it magg. Cappello 
it cap. Colombaro comanda 
te i. vigili urbani, il cap. Fi- 
lato della «Stradale» ed altwm 
ancora. 


I parlamentari trentini, im 


pegnati a Roma, avevano ‘in- 
viato ]a loro adesione. 

Erano pure presenti. i di- 
vigenti dell'impresa Moschen 
che hanno curato i lavori di 
direzione 
dela Sovrintendenza alle Bel- 
le arti e la direzione tecni- 
ca. dell'arch. Eccel, 

Fino a domenica il Museo 
diocesano rimarrà aperto ogni 
giorno dalle ove 18 alle ore 
22, per dare modo alla citta- 
dinanza di ammirare le opere 
esposte; la settimana pros- 
sima entrerà in vigore Vora- 
rio definitivo. 


estauro, sotto la 


Lo ‘eeeeEi 


fonte | 


L’arcivescovo e le autorità al museo 


Jie 


diocesano. 
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Nell’austero 
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PRESENTATA iERI IN MUNICIPIO E ALLA 
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Una felic 
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*Cesso 
e Le 
termi à 
m la passi 
l'affetto di ( pa 
imonio d O- 
) ter 
rali, ricc € 
ra 
à 
entini ( mo ri 
rrere sui documenti d’a? 


Alla presentazione della («Guida di Trento» ieri in municipio: 


ve (0/3 
/) / * (R8> Aia 
la la, DI i U 


STAMPA 


w: “La città del Concilio,, 
“nuova guida di Trento 


iniziativa dell’editore trentino G. B. Monauni 


da sinistra il Aldo: Man- 


sig. 
te, di alerta e-d atta se frini dello stabilimento tipografico roveretano, il prof. Antonio Zieger, l’autore, l'editore. dott. 
VIADItO RR I G. B. Monauni, il pittore Iras Baldessari e il sig. Giulio Leoni: 
renda coscrenti di esse? figl | 
di una comunità civica che st _resentazione in municipio l’e-. a valorizzare culturalmente ed  .di umanista: tra le strade del- 
pil rio plinti puri Vila t i — ave micamente la nostra vec la vecchia Trento, tra suoi 
Dova — gaia ESRORGESGHEA dovuto sino a ieri rifiu e nuova Trento musei, anehe quello diocesa- 
È ESCSRO ; “ } 17 elîice te no teste naugurato;, le sue 
ia aa + fine, sir lo hiese, villaggi: che le fan- 
<a patto Sei i È de «& ma pagl 3 lima no corona le. cascate, i ca- 
an lebrazioni quadrisecolari stelli, le antiche sminiere, le 
Concilio di Trento ville, i parchi, riscoprendo le 
|. E’ appunto al Concilio di mmagini della città del Con- 
| Trento che. si ricollega l’idea ilio, della Trento minore, gu- 
| della guida presentata ieri in stosa e schietta e pittoresca | 
municipio, al sindaco Piccoli, ‘e ‘della TUOI a città in espan- 
all’ass. regionale Dusini; pre- ,sione edilizia, Rag Sl 
sidente del comitato per le ce G. F. | 
lebrazioni conciliari,. all’on. 
| Flaminio Piccoli, all’ass. re 
gionale Albertini, alla stampa, 


| presenti inoltre il ‘pittore ITaS 
Baldessari che ha arricchito 
la guida con una serie prege- 
issima di disegni, quasi al 
cesellîi, tanto raffina- 


e- 
me alla realtà delle immagi 
il tipografo Manfrini che 

i ha curato la stampa, Giulio 

| Leoni che ne ha curato l’im- 

paginazione, lo storico vrof. 

Antonio Zieger che assieme al 

prof. Iginio Rogger ha accom- 

pagnato 1utore nella ricerca 
della documentazione . storica, 

il prof. Colorio, il segretario 

( Festival della montagna, 

Grassi e altri numerosi. 

Lo ha rilevato il dott. Mo 
| nauni quando ne ha rifatto la 
| genesi: dall’iniziale idea del 

comitato per le celebrazioni 
| del centenario del Concilio, al 
suo successivo intervento di e- 


| 
| 

| 

| A 

| mantici scorci e fedele a 
| 

| 

| 


ne 


j 
| 
| del 


ditore, felice e fortunato as- 
| sieme potendo contare sulla 
collaborazione di un autore 


valente e ormai un’autorità nel 
campo delle guide storico-cul. 
turali; potendo colmare una 
| lacuna e rinverdite infine, con 
giusto compiacimento, una 
tradizione editoriale. che ora 
rinasce, testimonianza di quan- 
jeto-possa, anche sul piano cul- 
tural dei singoli, 
specie quando assecondata, co- 
me ha riconosciuto lo stesso e- 
ditore, dalla sensibile attenzio- 
ne degli enti pubblici, Pro- 
vincia, Comune e Regione. 


Su quest'idea originaria, di 
rievocare ambiente, storia e 
testimonianze d’arte del gran- 
de periodo conciliare, si è poi 
sviluppato — ha sottolineato 
il prof. Antonio Ziìeger che 
ha preso la parola dono il 
dott. Monauni il disegno 
di pubblicare una vera gui- 
da che giustificasse il perché 
della scelta di Trento come 
sede del Concilio, ripresentan- 
do è documenti e la vita an- 
tica di una città posta dalla 
| storia e dalla matura come 
ponte ideale fra più civiltà, 
e che ne seguisse, passo pas- 
so, il successivo sviluppo, si- 
no ai nostri giorni, 

La nuova guida si riallac- 
cia quindi a quella del 1830 
non solo perché la segue nel 
tempo, ma anche perché del- 
lo stile e del metodo del Bren- 
tari ha esaltato il valore cul- 
| turale, e la carica di amore 
civico. 

Non è infatti una mera e- 
lencazione di chiese. palazzi, 
strade, pur se la minuzia del- 
la ricerca è riuscita a forni- 
re un’opera completa anche 
sotto questo profilo con car- 
tine topografiche e numero- 
sissime indicazioni; l'autore 
ha voluto andar più a. fondo, 
e scoprire dietro le facciate 
delle case e î nomi delle stra- 
de il volto di una città, il pro- 
filo delle sue verdi colline, le 
sue bellezze riposte. 

Sicché gli itinerari di Tren- 
to e dei sobborghi assolu- 
ta novità questa, degli ampi 


| 
Î 
Ì 
Î 
Il 
| 
| 


scorci dedicati alle ville pa- 
trizie, alle chiesette dei din- 
torni — in cui è organica- 


men ripartita la guida, risul- 
tano veri itinerari spirituali, 
di storia evocata dalle iscri- 
zioni, dagli affreschi, dai no- 
mi degli architetti e dei co- 
struttori, di costume (la «cam- 
pagna» di Trento), di civiltà 
(le scuole, le prime botteghe 
artigianali, le prime industrie- 
fino a quelle di oggi). 
Sicché ieri in Munic ipio, e» 


ra possibile notare nei pre- 
senti, accanto alla soddisfa- 
one dell’editore e dei suoi 


collaboratori, accanto alla na- 
turale gioia dell'autore. come 
un sentimento di nostalgia, d 
affetto per la propria terra, 
di ripensamento sui valori del 
passato e di fiducia nel futu- 
ro: aria ‘di festa insomma. 
Lo ha rilevato il 
rettore, Piccoli, 
de parole di elog 


lega doti 


nostro di- 


on con 


cal- 
o per il 
Gorfer, rilevando 


la pratica del giornali- 


I 
col- 


come 


smo possa riuscire cultura 
quando sostenuta da un Me- 
todo e da una passione come 
nel caso del lavoro del dott 
Gorfer; lo ha sottolineato il 
sindaco Piccoli che ha volu- 


to, con atto di cortesia, dona- 
re all’autore della nuova gui- 
da calco in gesso alla 
l'avola clesiana: un documen- 
to del passato “donato a, 
giornalista studioso. 


un 


un 
quasi a 
suggellare lo spirito della gui- 
da, tessuta di 


mi storia € 
cumenti 


do- 
fatta 
l’uomo d'oggi, ‘anche pe? 
sta fi 


14 / 
ulturali, ma 


per 


t turi ettoloso, per chi | 
oglia orientarsi nella ‘serie | 


di. vie che crescono quasi o- | 


gni giorno d tumero; ne ch 


deside? riandare con 
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Prezioso cic 


lo di affreschi 


tia; 


nel transetto nord delDuomo 


Due sono gli strati di dipinti su muro - Una realistica cro- 


T lavori di restauro della 
absidina romanica della cro- 
cera settentrionale del Duo- 
mo, hanno riservato un'altra 

raditissima sorpresa. Leva- 
fe quasi tutte le sovrastrut- 
ture dell’altare marmoreo 
barocco (che verrà traspor- 
tato e rimontato, come è no- 
to, nella chiesa di S. Trini- 
tà), è venuto alla luce un 
prezioso ciclo di affreschi. 
Veramente se ne sospettava 
l’esistenza dato che già quan- 
do si era provveduto a levare 
la grande nicchia marmorea 
erano visibili sul muro di 
pietra dell’ absidina, due 
strati di intonaco affrescati. 


Tuttavia sorpresa c’è sta- 
ta perchè le dipinture sovra- 
stanbi la mensa dell’altare, 
pur molto deperite, potranno 
essere. efficacemente restau- 
rate, Esse rappresentano Ge- 
sù crocifisso con la Madon- 
nà e S. Giovanni ai lati. Al- 
tre figure impreziosiscono la 
scena, Difficile è ‘pronun- 
ciarsi circa una datazione. 
Si tratterebbe tuttavia di la- 
voro romanico posteriore al- 
lo strato dipinto primitivo 
che potrebbe essere assegna- 
to forse alla fine del XIII 
secolo. 


Teri mattina c'è stato un 
sopralluogo del presidente 
del Museo diocesano prof. don 
Iginio Rogger che ha dato 
disposizioni in merito alla 
conservazione degli affreschi, 
in attesa dei restauri. 

Sotto la mensa. dell’altare 
barocco sono stati trovati i 
resti del'vecchio altare a cas- 
sa, del tutto simile a quello 
messo in luce nell’absidina 
del transetto sud, di recente 
restaurata. 


| cifissione che sarà restaurata - Venuto alla luce un altare 


Le scoperte che gli intelli- 
genti lavori restauro in 
corso ci hanno riserbato, val- 
gono a dimostrarci la estre- . 
ma, utilità dell'opera, voluta, | 
come è noto, dall’Arcivescovo 
per ridaré, ifl'quianto possibi- 
le, al nostro massimo tempio 
il suo aspetto prim itivo, 
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